Parrocchia Regina Pacis – Gela
“VIENI”: LA CHIAMATA DI DIO
Chiamati a confidare in Dio nei momenti di pericolo 
Preghiera iniziale

Padre celeste! A te si volge il nostro pensiero; sei tu ch'esso cerca di nuovo in quest'ora, non col passo incerto del pellegrino smarrito, ma col volo sicuro dell'uccello che conosce bene il proprio nido.

Non permettere, o Dio, che la nostra fiducia in te si dilegui come un'idea fugace, come l'espediente di un momento o le assicurazioni fallaci di questo cuore carnale.

Fa' che in noi la nostalgia del tuo regno e le nostre speranze del tuo splendore  non siano dolori infecondi, ne simili a nubi senza pioggia. 

Ma come rugiada che disseta, esaudite, bagnino le nostre labbra, e come la tua manna celeste, ci sazino per sempre! 
Amen 
(Soren Kierkegaard)
Dal libro di Ester 4,1-42
Quando Mardocheo seppe quanto era stato fatto, si stracciò le vesti, si coprì di sacco e di cenere e uscì in mezzo alla città, mandando alte e amare grida; venne fin davanti alla porta del re, ma a nessuno che fosse coperto di sacco era permesso di entrare per la porta del re. In ogni provincia, dovunque giungevano l'ordine del re e il suo editto, ci fu gran desolazione fra i Giudei: digiuno, pianto, lutto e a molti servirono di letto il sacco e la cenere. Le ancelle di Ester e i suoi eunuchi vennero a riferire la cosa e la regina ne fu molto angosciata; mandò vesti a Mardocheo, perché se le mettesse e si togliesse di dosso il sacco, ma egli non le accettò. Allora Ester chiamò Atàch, uno degli eunuchi che il re aveva messo al suo servizio, e lo incaricò di andare da Mardocheo per domandare che cosa era avvenuto e perché si comportava così. Atàch si recò da Mardocheo sulla piazza della città davanti alla porta del re. Mardocheo gli narrò quanto gli era accaduto e gli indicò la somma di denaro che Amàn aveva promesso di versare al tesoro reale per far distruggere i Giudei; gli diede anche una copia dell'editto promulgato a Susa per il loro sterminio, perché lo mostrasse a Ester, la informasse di tutto e le ordinasse di presentarsi al re per domandargli grazia e per intercedere in favore del suo popolo. «Ricordati - le fece dire - dei giorni della tua povertà, quando eri nutrita dalla mia mano; perché Amàn, il secondo in dignità dopo il re, ha parlato contro di noi per farci mettere a morte. Invoca il Signore, parla al re in nostro favore e liberaci dalla morte!». Atàch ritornò da Ester e le riferì le parole di Mardocheo. Ester ordinò ad Atàch di riferire a Mardocheo: «Tutti i ministri del re e il popolo delle sue province sanno che se qualcuno, uomo o donna, entra dal re nell'atrio interno, senza essere stato chiamato, in forza di una legge uguale per tutti, deve essere messo a morte, a meno che il re non stenda verso di lui il suo scettro d'oro, nel qual caso avrà salva la vita. Quanto a me, sono già trenta giorni che non sono stata chiamata per andare dal re». Le parole di Ester furono riferite a Mardocheo e Mardocheo fece dare questa risposta a Ester: «Non pensare di salvare solo te stessa fra tutti i Giudei, per il fatto che ti trovi nella reggia. Perché se tu in questo momento taci, aiuto e liberazione sorgeranno per i Giudei da un altro luogo; ma tu perirai insieme con la casa di tuo padre. Chi sa che tu non sia stata elevata a regina proprio in previsione d'una circostanza come questa?». Allora Ester fece rispondere a Mardocheo: «Và, raduna tutti i Giudei che si trovano a Susa: digiunate per me, state senza mangiare e senza bere per tre giorni, notte e giorno; anch'io con le ancelle digiunerò nello stesso modo; dopo entrerò dal re, sebbene ciò sia contro la legge e, se dovrò perire, perirò!». Mardocheo se ne andò e fece quanto Ester gli aveva ordinato. Poi pregò il Signore, ricordando tutte le sue gesta, e disse:  «Signore, Signore re, sovrano dell'universo, tutte le cose sono sottoposte al tuo potere e nessuno può opporsi a te nella tua volontà di salvare Israele. Tu hai fatto il cielo e la terra e tutte le meraviglie che si trovano sotto il firmamento. Tu sei il Signore di tutte le cose e nessuno può resistere a te, Signore. Tu conosci tutto; tu sai, Signore, che non per orgoglio, non per superbia né per vanagloria ho fatto il gesto di non prostrarmi davanti al superbo Amàn, perché avrei anche baciato la pianta dei suoi piedi per la salvezza d'Israele. Ma ho fatto ciò per non porre la gloria di un uomo al di sopra della gloria di Dio; non mi prostrerò mai davanti a nessuno se non davanti a te, che sei il mio Signore, e non farò così per superbia. Ora, Signore Dio, Re, Dio di Abramo, risparmia il tuo popolo! Perché mirano a distruggerci e bramano di far perire quella che è la tua eredità dai tempi antichi. Non trascurare la porzione che per te stesso hai liberato dal paese d'Egitto. Ascolta la mia preghiera e sii propizio alla tua eredità; cambia il nostro lutto in gioia, perché vivi possiamo cantare inni al tuo nome, Signore, e non lasciare scomparire la bocca di quelli che ti lodano». Tutti gli Israeliti gridavano con tutta la forza, perché la morte stava davanti ai loro occhi. Anche la regina Ester cercò rifugio presso il Signore, presa da un'angoscia mortale. Si tolse le vesti di lusso e indossò gli abiti di miseria e di lutto; invece dei superbi profumi si riempì la testa di ceneri e di immondizie. Umiliò molto il suo corpo e con i capelli sconvolti si muoveva dove prima era abituata agli ornamenti festivi. Poi supplicò il Signore e disse: «Mio Signore, nostro re, tu sei l'unico! Vieni in aiuto a me che sono sola e non ho altro soccorso se non te, perché un grande pericolo mi sovrasta. Io ho sentito fin dalla mia nascita, in seno alla mia famiglia, che tu, Signore, hai scelto Israele da tutte le nazioni e i nostri padri da tutti i loro antenati come tua eterna eredità, e hai fatto loro secondo quanto avevi promesso. Ora abbiamo peccato contro di te e ci hai messi nelle mani dei nostri nemici, per aver noi dato gloria ai loro dèi. Tu sei giusto, Signore! Ma ora non si sono accontentati dell'amarezza della nostra schiavitù, hanno anche posto le mani sulle mani dei loro idoli, giurando di abolire l'oracolo della tua bocca, di sterminare la tua eredità, di chiudere la bocca di quelli che ti lodano e spegnere la gloria del tuo tempio e il tuo altare, di aprire invece la bocca delle nazioni a lodare gli idoli vani e a proclamare per sempre la propria ammirazione per un re di carne. Non consegnare, Signore, il tuo scettro a dèi che neppure esistono. Non abbiano a ridere della nostra caduta; ma volgi contro di loro questi loro progetti e colpisci con un castigo esemplare il primo dei nostri persecutori. Ricordati, Signore; manifèstati nel giorno della nostra afflizione e a me dà coraggio, o re degli dèi e signore di ogni autorità. Metti nella mia bocca una parola ben misurata di fronte al leone e volgi il suo cuore all'odio contro colui che ci combatte, allo sterminio di lui e di coloro che sono d'accordo con lui. Quanto a noi, salvaci con la tua mano e vieni in mio aiuto, perché sono sola e non ho altri che te, Signore! Tu hai conoscenza di tutto e sai che io odio la gloria degli empi e detesto il letto dei non circoncisi e di qualunque straniero.  Tu sai che mi trovo nella necessità, che detesto l'emblema della mia fastosa posizione che cinge il mio capo nei giorni in cui devo fare comparsa; lo detesto come un panno immondo e non lo porto nei giorni in cui mi tengo appartata. La tua serva non ha mangiato alla tavola di Amàn né ha onorato il banchetto del re né bevuto il vino delle libazioni. La tua serva da quando ha cambiato condizione fino ad oggi, non ha gioito di nulla, se non di te, Signore, Dio di Abramo. Dio, che su tutti eserciti la forza, ascolta la voce dei disperati e liberaci dalla mano dei malvagi; libera me dalla mia angoscia!». 
Parola di Dio
Pausa per la riflessione in silenzio

Salmo 26  - Resp Custodiscimi, o Dio, perché in te io mi rifugio
Il Signore è mia luce e mia salvezza, 
di chi avrò paura? Il Signore 
è difesa della mia vita, 
di chi avrò timore?

Quando mi assalgono i malvagi 
per straziarmi la carne, sono essi, 
avversari e nemici, a inciampare e cadere.

Se contro di me si accampa un esercito,
 il mio cuore non teme;  

se contro di me divampa la battaglia, 
anche allora ho fiducia.

Una cosa ho chiesto al Signore, 
questa sola io cerco: 
abitare nella casa del Signore

tutti i giorni della mia vita, 
per gustare la dolcezza del Signore 
ed ammirare il suo santuario.

Egli mi offre un luogo di rifugio 
nel giorno della sventura. 

Mi nasconde nel segreto della sua dimora, 
mi solleva sulla rupe.

E ora rialzo la testa sui nemici che mi circondano; 
immolerò nella sua casa sacrifici d'esultanza,

inni di gioia canterò al Signore.

Ascolta, Signore, la mia voce. 
Io grido: abbi pietà di me! Rispondimi.

Di te ha detto il mio cuore: «Cercate il suo volto»; 
il tuo volto, Signore, io cerco.

Non nascondermi il tuo volto, 
non respingere con ira il tuo servo.

Sei tu il mio aiuto, non lasciarmi, 
non abbandonarmi, Dio della mia salvezza.

Mio padre e mia madre mi hanno abbandonato, 
ma il Signore mi ha raccolto.

Mostrami, Signore, la tua via, 
guidami sul retto cammino, 
a causa dei miei nemici.

Non espormi alla brama dei miei avversari; 
contro di me sono insorti falsi testimoni c
he spirano violenza.

Sono certo di contemplare la bontà del Signore 
nella terra dei viventi.

Spera nel Signore, sii forte, 
si rinfranchi il tuo cuore e spera nel Signore.

Quando il pericolo incombe minaccioso l'unica risorsa è invocare il nome del Signore della vita e della storia.

Le suppliche di Mardocheo ed Ester sono tratte dalla versione greca del libro di Ester, più ampia rispetto al testo ebraico, al quale esse sono state aggiunte, e sono state contrassegnate da una numerazione particolare che unisce al verso le lettere dell'alfabeto. Queste parti aggiunte del testo greco hanno carattere prevalentemente religioso e devozionale e, rispetto al testo ebraico, spostano l'attenzione ai due protagonisti a Dio, visto come salvatore e liberatore. Le preghiere di Mardocheo e di Ester, pronunciate dopo giorni di lutto e i penitenza, sono ispirate alla pietà dell'Antico Testamento, ma rivelano anche le passioni e i sentimenti religiosi dei due oranti. Mardocheo vuole iustifìcare il suo non volersi prostrare davanti al ministro Aman per «non porre la gloria di un uomo al di sopra della gloria di Dio» (v.170); Inoltre chiede a Dio di risparmiare dalla distruzione la porzione del popolo che aveva scelto come sua eredità perché possa continuare a inneggiare al suo nome (temi usuali di un lamento nazionale). La preghiera di Ester è spiritualmente più profonda; ella riconosce l'infedeltà d'Israele come radice di ogni disgrazia ma è certa che il Signore non permetterà ad altre azioni di piegare il suo popolo, ritenendo ciò opera delle loro divinità. Ester chiede dunque al suo Dio liberatore e salvatore di rivelare la sua potenza e il suo primato, servendosi di lei per castigare il persecutore Aman e salvare Israele dallo sterminio. Come in altri racconti biblici affiora la tesi che Dio si serve dei deboli e degli ultimi per rivelare la sua potenza.

Domande per la revisione di vita
1 ) Ester e Mardocheo nel momento del pericolo estremo pregano il loro Signore e si rendono disponibili ad agire in prima persona. Non si può separare la preghiera dall'azione, Qual o il tuo rapporto con la pre​ghiera? Come è cambiato nel corso del tuo cammino di fede? Quando preghi cerchi di scoprire il progetto di Dio per vedere come impegnar​ti con responsabilità?

2) «Ricordati, Signore; manifestati nel giorno delle nostre afflizioni..., a me da coraggio.., metti nella mia bocca una parola ben misurata...». La preghiera prepara la comunità ad assumere le proprie responsabilità nei confronti del suo territorio. Come la nostra comu​nità si ricorda di chi vive nella zona pastorale? Come riesce ad essere vicina a chi si trova nell'afflizione? Come riesce a dare coraggio ha chi ha perso la speranza? Come riesce a trovare Ì linguaggi adatti per aiu​tare a riscoprire il valore della preghiera e dialogare con le varie cultu​re? Come si organizza concretamente per lenire casi pietosi o momen​ti di lutto e di dolore?
Interventi e dialogo

Preghiera finale

Signore, io sono un piccolo strumento. Molto spesso ho l'impressione di essere il mozzicone di una matita fra le tue mani. 

Sei tu che pensi che scrivi ed agisci. Fa’ che io non sia nient'altro che quella matita. Tu mi hai mandata. 

Non ho scelto io dove andare.  Tu mi hai mandata non ad insegnare, ma ad imparare: imparare ad essere mite e umile di cuore. 

Tu mi hai mandata a servire e non ad essere servita. Servire con cuore umile. E tu mi dici: 

Va', per essere motivo di gioia nella tua comunità. Va' presso i poveri con zelo ed amore. 

Va' a servire e affrettati, come la Vergine. Scegli le cose più dure. Va' con cuore umile, con cuore generoso. 

Non andare con delle idee non adatte al tuo genere di vita, con grandi idee sulla teologia 

o su quello che vorresti insegnare; va' invece per imparare e servire. Condividi con cuore umile ciò che hai ricevuto. 

Va' presso i poveri con grande tenerezza. Servili con amore tenero e compassionevole. Va' a donarti senza riserve. 

(Madre Teresa)

